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e politica nell’era del web 

 
Tommaso Farina 

Dottorando di ricerca – Università degli Studi di Macerata 
e-mail: t.farina@unimc.it 

 
 
 
 

1. La politica ai tempi del web: ars o artefatto? 
 

Nel tentativo di analizzare l’evoluzione del rapporto tra educazione e poli-
tica nell’epoca della trasformazione digitale, si ritiene opportuno partire 
dalle “origini”, ovvero dall’interpretazione che dell’agire politico diede Pla-
tone ne La Repubblica. Nella Grecia classica, infatti, l’attitudine politica era 
considerata uno degli obiettivi più nobili dell’educazione, ragione per cui 
Platone, nella sua opera, descriveva – attraverso il dialogo di Socrate con i 
suoi allievi – il politico come colui che, educato fin da giovanissimo al rap-
porto con il potere, sarebbe divenuto abile nell’esercizio di umanizzazione 
delle strutture di governo e capace di garantire l’integrità morale dell’uomo 
attraverso l’impegno sociale (cfr. Rigobello, 1991, p. 15). Il governo della 
polis coincideva, altresì, con il perseguimento del bene comune e “fonda-
mento dell’agire politico sarebbe [stato] l’esercizio del potere in favore del 
demos” (Stramaglia, 2009, p. 49). In altri termini, “l’attitudine politica [as-
sumeva] una valenza direttivo-decisionale e si configurava come un insieme 
di conoscenze e competenze utili a riconoscere il momento giusto per l’uti-
lizzo delle altre tecniche [ad essa] sottomesse” (Zuolo, 2007, p. 180). 

Utilizzando un’altra metafora platonica, la politica può essere considerata 
l’arte della tessitura attraverso la quale chi assume ruoli di governo esercita 
la conoscenza del “giusto mezzo”, la capacità di comporre le differenze in-
dividuali e quella di legare gli opposti senza cambiare i singoli, evitando le 
radicalizzazioni (cfr. ivi, p. 181). Abilità, queste, che rappresentano i pilastri 
valoriali, etici e morali, sui quali costruire una società giusta, grazie a una 
paideia che contribuisca a consolidare nelle giovani generazioni le idee di 
rappresentatività e democrazia. Da qui, “tutta l’importanza, in pedagogia 
come in politica (e nelle ideologie a servizio dell’uomo), dell’educazione 
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alla democrazia come situazione ineliminabile del potere della responsabi-
lità, del volere della libertà e del dovere dell’autonomia” (Corsi, 2003, p. 
38). Ma se, come sottolinea ancora Federico Zuolo, la politica è la “scienza 
delle relazioni tra gli individui di una determinata comunità dal punto di 
vista [dell’influenza] del loro agire istituzionale e delle loro azioni [perso-
nali]” (ibidem), non si può non riflettere sul modo in cui l’odierna classe 
politica interpreta (ed incarna) il significato dei termini relazione e azione. 

 
 

2. Tecno-scienze, comunicazione e consenso 
 

Dal punto di vista sociopolitico, oggi, in buona parte delle democrazie eu-
ropee si registra la sostanziale disaffezione dei cittadini “sia dalla dinamica 
istituzionale sia dall’adesione alle organizzazioni partitiche” (Callari Galli, 
2005, p. 68). In particolare, negli ultimi vent’anni, sembra essersi verificato 
un “progressivo indebolimento delle influenze e del potere organizzativo 
dei grandi partiti di massa” (ibidem), parallelamente all’accrescimento del 
potere dei nuovi media, interpretati non tanto come veicoli di informazione 
e strumento di intrattenimento ma, sempre più spesso, come fonti di edu-
cazione, istruzione e testimonianza oggettiva della realtà globale. Su questo 
versante, già Zygmunt Bauman (2005) ci avvertiva – contestualmente allo 
sviluppo delle tecnologie digitali e alla nascita delle società informatizzate 
– di uno spostamento, tanto dell’asse istruzione-informazione-cultura quanto 
del rapporto stato-cittadinanza, dal mondo fisico alla dimensione liquida e 
governata dall’incertezza in cui i nuovi media e la rete organizzano ogni 
cosa, incluso il consenso politico. 

Sulle cause dell’attuale connubio tra informatizzazione delle società e 
“mutazione” della comunicazione politica, la prospettiva rappresentata da 
Umberto Galimberti (1999) risulta essere particolarmente chiarificatrice. 
Nell’opera Psiche e techne. L’uomo nell’età della tecnica, l’autore analizza da 
un punto di vista filosofico, psicologico e storico-culturale l’enorme impatto 
che le conoscenze tecnico-scientifiche hanno avuto, nel corso dei secoli, 
sulla vita dell’uomo. Sottolineando la pericolosità delle implicazioni etiche 
e politiche dell’attuale sviluppo tecnologico sull’habitus umano, Galimberti 
riflette su come, erroneamente, ancora oggi la tecnica sia considerata al ser-
vizio dell’uomo e giudicata “buona” o “cattiva” a seconda dell’uso che se ne 
fa. Un’ipotesi che, secondo l’autore, non è più valida dal momento in cui, 
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espandendosi in tutti gli ambiti del sapere, essa riduce l’uomo a semplice 
funzionario dei suoi apparati e delle sue strutture burocratiche: 

 
Per il fatto che abitiamo un mondo in ogni sua parte tecnicamente 
organizzato, la tecnica non è più oggetto di una nostra scelta, ma è 
il nostro ambiente, dove fini e mezzi, scopi e ideazioni, condotte 
azioni e passioni, persino sogni e desideri, sono tecnicamente arti-
colati e hanno bisogno della tecnica per esprimersi. Per questo abi-
tiamo la tecnica irrimediabilmente e senza scelta (p. 34). 

 
Che la condizione di subalternità rispetto alle nuove tecnologie sia legata 

alla vita ordinaria e a gesti comuni lo metteva in evidenza anche il costitu-
zionalista Stefano Rodotà (2011), osservando la capillarità con cui le azioni 
di ognuno di noi vengono costantemente “tracciate”: dal badge, che registra 
l’entrata e l’uscita dal luogo di lavoro, alla carta di credito, che indica dove 
eravamo in un certo momento e quale acquisto abbiamo fatto, rivelando 
non solo la nostra localizzazione ma anche i nostri gusti e le nostre dispo-
nibilità finanziarie, fino all’utilizzo quotidiano e costante delle applicazioni 
social, che rivelano la rete delle nostre preferenze e gli aspetti più privati 
delle nostre biografie: 

 
Non parliamo più soltanto di una società della conoscenza, ma di 
una società della comunicazione, caratterizzata appunto da ininter-
rotti flussi informativi nei quali siamo tutti continuamente immersi. 
Siamo insieme destinatari e produttori di comunicazioni. E sono 
proprio le informazioni direttamente prodotte da ciascuno di noi a 
renderci più controllabili e più vulnerabili (p. 26). 

 
All’interno del quadro sopra descritto, le tecno-scienze possono costituire 

un pericolo per la democrazia, ad esempio quando esautorano la politica, 
che di base è estranea al sapere tecnico-scientifico, dal suo ruolo di governo, 
e viceversa. Di un tale sovvertimento di ruoli, peraltro, siamo stati tutti te-
stimoni nell’ultimo anno e mezzo. Basti pensare a quante volte, durante i 
drammatici eventi legati alla pandemia, il sapere scientifico ha introdotto 
nel dibattito pubblico temi e problemi che, normalmente, non sarebbero 
stati di competenza del politico. Al contrario, scienziati e divulgatori hanno 
assurto spesso a una funzione politica, rivolgendosi alle masse attraverso le 
radio, i talk-show e i profili social, cavalcando l’onda della “democratizza-
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zione e diffusione della celebrification [per cui] gli ambienti online, per le 
loro caratteristiche strutturali di assorbimento e generalizzazione della cul-
tura della celebrità, [consentono di] ibridare la notorietà del soggetto poli-
tico con le performance del self ” (Boccia Artieri, 2019, p. 126). 

 
 

3. Per un’educazione alla democrazia (digitale) 
 

In questa nostra epoca, in cui la diffusione e la pervasività dei nuovi media 
coinvolge anche le classi sociali più deboli, povere e meno alfabetizzate, è 
urgente interrogarsi non solo sulle potenzialità delle tecnologie digitali e 
della rete ma anche sui pericoli che si celano dietro a un utilizzo scorretto 
delle stesse. In tal senso, la lezione di Paulo Freire (1968) è esemplare e non 
deve essere dimenticata, quanto, piuttosto, riletta alla luce delle caratteri-
stiche della società contemporanea, ricordando che democrazia e ugua-
glianza non sono innate nell’uomo ma “frutto dell’educazione, ed è 
necessario partire dagli oppressi e dai più deboli, assistendoli prima di tutto 
nella comprensione dei loro diritti e nell’indispensabilità di lottare per con-
quistarli” (Freire, 2017, p. 15). 

Se si riflette sul fatto che il pedagogista brasiliano, alla fine degli anni 
‘60 del Novecento, concepiva il processo educativo alla stregua di un atto 
di continuo deposito di contenuti, riconducendolo a quella che lui stesso 
definì una concezione “bancaria” dell’educazione, la cui principale preoc-
cupazione era “evitare l’inquietudine, frenare l’impazienza, mistificare la re-
altà, evitare lo svelamento del mondo […] al fine di adattare l’uomo” 
(Freire, 2017, p. 57), si può tracciare un parallelismo con quanto accade 
oggi con l’utilizzo dei nuovi media, aggiungendo, però, un ulteriore livello 
di complessità. Le informazioni a cui abbiamo accesso ogni giorno, infatti, 
sono potenzialmente infinite, così come quelle che riceviamo e che dob-
biamo necessariamente filtrare, selezionare, metabolizzare. Una sfida 
enorme, specialmente per coloro i quali non sono precocemente educati 
alla lettura critica dei contenuti e dei messaggi media-mediati. Dunque, 
ancora una volta, il rischio è che, laddove vi sia povertà educativa, i giovani, 
investiti da un’onda di “frammenti di mondo”, trasformino quegli stessi 
frammenti in contenuti della coscienza (cfr. ivi, p. 56). 

La possibilità di ri-scoprire il valore emancipativo di un’educazione re-
almente democratica risiede nell’opportunità di “smontare” un pericoloso 
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stereotipo sulla libertà e sull’uguaglianza ai tempi della digital transforma-
tion, ovvero che sul web siamo tutti uguali, perché, purtroppo, così non è. 
Al contrario, consentendo inedite forme di trasparenza e partecipazione so-
ciale, i nuovi media non producono “[…] tanto uguaglianza quanto omo-
logazione. Questo termine, colto in congiunzione con altri […] quali 
‘massificazione’ o ‘spersonalizzazione’, indica il lato oscuro dell’uguaglianza: 
un processo di perdita delle differenze per cui tutto – costumi e culture, 
macchine e persone – diventa universalmente gestibile e fungibile” (Barbe-
ris, 2018, p. 543). 

Pertanto, si ritiene di fondamentale importanza cominciare quanto 
prima a educare i giovani all’esercizio della politica come arte del confronto 
e della partecipazione. Da questo punto di vista, il D.M. 35/2020 (MIUR, 
2020), che reintroduce lo studio dell’educazione civica nei curricoli scola-
stici di ogni ordine e grado, rappresenta un’ottima opportunità per rendere 
la scuola “[…] sempre più una palestra di democrazia, nel senso di un vero 
e proprio apprendistato, in cui ciascuno e tutti sperimentino il significato 
vero dell’idea stessa di cittadinanza” (Bertolini, 2003, p. 122), affinché saper 
stare nei conflitti, chiedere ed essere coerenti con le proprie richieste, assu-
mersi le proprie responsabilità, imparare a negoziare e tollerare le frustra-
zioni non come ferite narcisistiche (Cfr. Querzè, 2006, pp. 19-20) 
diventino le “competenze politiche” delle prossime generazioni. 
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